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Il razzismo
coccolato
dal Palazzo
Enzo Costa

...............................................................................LA PUBBLICITÀ
DELLA NIKE

La «virgola»
che ci guarda
dal muro
ORESTE PIVETTA

Lunedì, sulla “Stampa”, Fabrizio
Rondolino riferiva che a seguito
dell’orribile storia di quella suora
abbandonata e offesa in un pronto
soccorso, un lettore aveva scritto
per additare con pacato sdegno la
demonizzazione del cattolicesi-
mo e la beatificazione dell’immi-
grazione clandestina, con annes-
sa libera circolazione di droga e
islamismo (garbato accostamen-
to).

Rondolino era sconcertato da
quell’assurdo imputare la nostra
malasanità agli extracomunitari,
prova lampante di un sonno della
ragionevolezza. E rimarcava l’a-
bisso apertosi tra un’élite illumi-
nata e molte persone “perbene”
come quel lettore.

Non sarà invece che i bassi
istinti xenofobi della ”gente” so-
no vellicati da un’ala del Palazzo?
Il razzismo più fiero è stato sdoga-
nato dalla Lega, coccolato dai pa-
ladini polisti della tolleranza ze-
ro, benedetto dall’Unto del Signo-
re che da Santoro invocava modi
spicci contro (testuale) “gli immi-
grati più feroci, gli albanesi”. Poi
magari si irride il buonismo e il po-
litically correct di sinistra. Ironia
gustosa.

Che se non ci fosse una società
incivile aizzata da metà Parla-
mento potremmo anche permet-
terci.

L a pubblicità è figlia del suo tempo più dei film o dei ro-
manziequindipuòdarcontodei tempimegliodei film
edeiromanzi.Così sevicapitadivedere sfogliandoun

giornale la fotografia di una diga, non girate pagina. Guar-
date bene. Scoprirete un signore in maglia arancione che cor-
re in cima alladiga e di latopotrete intravvedere il particola-
rediunascarpettacherecaunmarchiocheèunmito,unmar-
chio che veste da capo a piedi una buona percentuale di ra-
gazzi di tutte le età, un marchio ambito, la “virgola” dei no-
stri panoramiurbani, status symbolepergiunta simbolodella
globalizzazione della produzione e dei mercati. Stiamo par-
lando della Nike, delle scarpette, delle magliette e dei cappel-
lini più famosi al mondo. Continuate nella lettura. Nell’an-
goloadestra,comefosseverniciata(dirosso)sulcementodella
diga, scoprirete la seguente informazione: «Il tuo cervello ru-
ba il 20 per cento dell’energia prodotta dal tuo corpo». Sarà
così, non ne dubitiamo. Ma subito dopo, ecco l’ammonimen-
to: «Spegnilo». Come rispondere? «Lo abbiamo già fatto».
«Fatti i cavoli tuoi». Forse il modo più azzeccato sarebbe:
«Tu l’hai già spento». Repliche rivolte ovviamente al fanta-
siosocopy.Ilquale inrealtànonavrebbecolpe:probabilmente
nonhainventatonulla,s’è limitatoaprendereattodiunafor-
ma di risparmio energetico diffusamente in corso. Già abbia-
mo accusato la Nike di fabbricare le sue scarpette sfruttandoi
bambini edi spendere di piùperun testimonial cheper i salari
dei suoi operai nelle Filippineo Indonesia.Ma forse andrem-
mo troppo oltre nel leggere in quel manifesto pubblicitario
l’intenzione di azzerare anche i nostri cervelli. Non si può
pensare alla Nike come a una subdola Spectre che vuole im-
padronirsi del mondo non solo senza sparare un colpo maad-
dirittura facendosi pagare, semplicemente spegnendo i cer-
velli e riempiendo le proprie casse. No, la Nike non può arri-
vareatanto.Tuttalpiùpuòaver stimatoche sottolineareuna
tendenza, facendo finta di anticiparla è già una regola d’oro
del commercioe,vistochesiamosullabuonastrada,diamoun
colpo, così chiariamo, quanto vale, a prezzi di mercato e in
piena libertà dimercato,uncervello.L’augurioè che ilmani-
festo che probabilmente comincerà dalle pagine a trasferirsi
sui muridi città ecampagne,nell’abitudineormaidirivestire
pareti di sei piani, possieda anche le virtù del boomerang:
muovalecoscienzeoalmenoicervelliassopiti,primache,una
volta spenti, offrano il quadro dellamaggioranza trasversale
delpaese.Speriamo, malapubblicitàpiùdiventavistosa,più
autorevolezza acquista e dall’alto di un caseggiato potrebbe
indicare laviamaestra, gli acquisti e i comportamenti inque-
sto nuovo trionfo della lobotomia indolore. Come diceva
qualcuno, la sola cosa che l’umanità teme veramente è la
menteumana.

Sono 16.000 in Italia i minori assistiti nelle comunità alloggio
Rigidità burocratiche e sentenze troppo lente allungano
i tempi di permanenza in una condizione di provvisorietà

S e n z a f a m i g l i a

N ella stanzetta con i due letti-
ni la piccola Lucia, 4 anni,
ha attaccato al muro due di-

segni: «I miei piedi», e «Le mie ma-
ni». I contorni di due piedini e due
manine tracciati a pennarello con-
fermano. Sul comodino la fotogra-
fiadi unagiovane coppia,mammae
papà. Nella stanza accanto la bam-
bina più grande della casa, 12 anni
disegna e ascolta i Pooh. Dalla cuci-
na si leva un odore buono, mentre
nel soggiorno accanto al pianoforte
c’è ilpresepefattodaiseibambinidi
casa, un presepe «normale» se non
fosse per il disegnodi un sottomari-
no infilato tra il muschio. È uno dei
due fratellini africani, che letteral-
mente impazzisce per i sottomarini
echecontroognilogicanehavoluto
mettere uno a tutti i costi anche vi-
cino a Giuseppe e Maria. Sul calen-
dario appeso nel corridoio,nelgior-
no 24 è scritto: «È quasi Natale».
Sotto il 25 il disegno di un pacco re-
galo: «È Natale». Ilgiorno diNatale
nella palazzina di viale Corsica a
Milano dove ha sede la comunità
l’Orizzonte rimarranno solo due
dei sei bambini che vi abitano: «Gli

altri per il 25 vanno a casa, ma i due
fratellinifarannoilNataleconnoi».

Paolo Longhi assieme ad altri
quattro educatori e ad un gruppo di
tirocinanti e famiglie di volontari,
gestisce la comunità alloggio, per
contodellacooperativaLaStrada,il
cui presidente, Walter Izzo, è anche
presidente dell’Asilo Mariuccia,
storica istituzione milanese assie-
me ai Martinitt e alle Stelline nella
cura e accoglienza dei minori senza
famiglia. O, nella stragrande mag-
gioranza dei casi, provenienti da fa-
miglie con gravi difficoltà, da cui il
tribunale ha disposto l’allontana-
mento. La comunità di viale Corsi-
ca ormai rispetta il modello moder-
no di «istituto» per bambini: qual-
cosa il più possibile simile ad una
casa vera, con televisore in salotto
dove guardare i Simpsoneprofumo
disalsadipomodoro.

Del resto la legge regionale della
Lombardia stabilisce che i minori
debbano essere accolti in strutture
che prevedono al massimo dieci
bambini. Anche se qualche gigante
resiste, come l’istituto mamma rita
di Monza, con 140 bambini. Il Co-

mune, solitamente su disposizione
del tribunale dei minori, affida i
bambini alle comunità, pagando
una retta giornaliera di centomila
lire.

Le ragioni degli allontanamenti
sono le più varie: maltrattamenti,
abusi, genitori in galera o tossicodi-
pendenti. Gli «orfanelli» cosiddetti
ormai sono un’eccezione. A parte il
giorno di Natale, i bambini dell’O-
rizzonte non vanno mai a casa dei
genitori. Possono ricevere una visi-
ta settimanale, nel salotto, ma sem-
pre alla presenza di un operatore.
«Serveatutelare loro-diceLonghi-
perché spesso con i figli il genitore
ha un rapporto malato». Come nel
caso di quel bambino tenuto abi-
tualmente chiuso in casa con le tap-
parelle abbassate da un padre alco-
lizzato.

Quanto resteranno nella comu-
nità? Una regola non c’è, ma in me-
diaicosiddetti«progetti»direcupe-
ro non sono inferiori ai due anni. E
poi? «E poi chissà, possono essere
rinnovati, oppure vengono affidati
ad una famiglia, solo raramente so-
no dichiarati adottabili. Quasi mai
tornanonellapropriafamiglia».

In una ricerca promossa dal Mi-
nisterodegliAffarisocialiall’Istitu-
todegli InnocentidiFirenzeperca-
pire l’entità del fenomeno dei bam-
bini «istituzionalizzati» emergono
alcuni dati preoccupanti e alcuni
confortanti. Quello confortante, al-

meno ad una lettura superficiale è
che in Italia, nel 1998 i minori inse-
riti in strutture socio assistenziali,
istituti, comunità alloggio, case fa-
miglia, esclusi quindi i ricoveri sa-
nitari e i collegi, erano 16mila, con-
troi37miladenunciatidall’Istatnel
1993. Anche se pare che il dato del
1993 sia gonfiato da modalità di ri-
levamentoerronee, tant’èchel’Istat
dal 1993 ha interrotto la raccolta di
dati.

E del resto, se siguardaadunpic-
colo campione, secondo i dati del
ComunediMilanoibambinisegui-
ti dai servizi sociali negli ultimi an-
ninonsonodiminuitimaaumenta-
ti. In ogni caso la maggior parte dei
16mila ragazzini censiti vive in pic-
cole comunità, come quella di viale
Corsica.Anchese sopravviveun1,2
per cento di strutture dai 100 posti
in su. Ovviamente la percentuale
variadaregionearegione:inBasili-
cata i bimbi in grandi istituzioni
rappresentano l’8,3, in Campania il
4,5.LaLombardiainvecehailmag-
gior numero di strutture in assolu-
to, 287, nelle quali sono suddivisi
circa 2200 bimbi, con una media di
7 bambini. la tipologia poi delle di-
versestruttureèabbastanzavaria: il
20 per cento delle strutture di acco-
glienza è gestito da una coppia co-
niugata che è punto di riferimento
dei bambini, il venti per cento da
operatori non coniugati, poici sono
i religiosi, le strutture protette con

assistenza psicologica. Insomma il
vecchio triste «orfanotrofio» non
esistepiù.

«In generale negli ultimi anni, e
anche inseguitoalla legge285 lepo-
litiche per l’infanzia hanno avuto
un grande sviluppo - spiega Paolo
Onelli, vicecapo di gabinetto del
Ministro Livia Turco, che ha cura-
tolaprefazioneallaricercadell’ isti-
tuto degli Innocenti - anche gli enti
locali, soprattutto nel Centro Nord,
hannolavoratoper ladeistituziona-
lizzazione dei minori». Ma Onelli
non nasconde il dato più sconvol-
gente: «È vero, possiamo dire che i
brefotrofi, i brutti istituti, ormai
non esistono più, che i bambini so-
no effettivamente messi al centro di
nuovi e moderni percorsi di assi-
stenza.Maalivellonazionaleabbia-
mo rilevato che la permanenza me-
dia di un minore in una struttura,
per quanto buona, è di tre anni. Un
tempo molto lungo che denuncia
unacertadifficoltàatrovarepercor-
si alternativi. Un tempo che dipen-
de da molte variabili,dalla situazio-
ne particolare della famiglia e del
bambino, dalla lentezza dei tribu-
naliadisporre lesentenzadiadotta-
bilità, dalla disponibilità delle fa-
miglie affidatarie». Tempi che si al-
lungano più si alza l’età dei minori
in stato di abbandono: «Non è con-
solante -ammetteOnelli -nonbiso-
gnaabbassarelaguardia,bisognari-
lanciare politiche di assistenza alla

famiglia. Non sempre l’allontana-
mento ènecessario se si riesce adas-
sistere ibambininellelorofamiglie,
se si riesce a prevenire il degrado e
poi i tempidellagiustiziasonotrop-
po lunghi, molto più lunghi dei
tempi di sviluppo affettivo ed esi-
stenzialedeibambini».

Burocrazia, rigidità, ostacoli ad
emettere giudizi definitivi trasfor-
mano la vita del bambino in diffi-
coltà in un’esistenza progettata
continuamenteatempodetermina-
to: allontanato «temporaneamen-
te» dai genitori mentre il nucleo fa-
migliare viene posto sotto osserva-
zione, «temporaneamente» affidato
adunastrutturainattesadiunadia-
gnosi conclusiva, «temporanea-
mente» affidato ad una famiglia in
attesa della dichiarazione di adotta-
bilità.

«Mivienedaridereasentirparla-
re di tempi di permanenza media di

tre anni - dice
Izzo - la verità è
che di solito un
minore passa
tre anni in un
istituto, poi ne
passa altri tre in
un altro e maga-
ri arriva così fi-
no a 18 anni».
Diverso il caso
deibimbipicco-
li, molto più «ri-
chiesti» dal
mercato dell’a-
dozione oberato
da una richiesta
molto superiore
alla offerta. Ba-
sta pensare che

nel 1998 erano giacenti in Italia
22mila 685 domande di adozione
per bambini italiani, a fronte di soli
milleduecentosettantotto bambini
italiani dichiarati adottabili, di cui
353 di genitori sconosciuti, trova-
telli in senso classico. Per questi il
problema di trovare una famiglia, a
meno che non presentino gravi
handicap, praticamente non esiste.
E in effetti il tempo di permanenza
deibambinida0acinqueanninegli
istituti è bassissimo. «Ma il proble-
maveroriguardaglialtri,ipiùgran-
dicelli -dicelasignoraMariaGrazia
Floridi responsabile lombarda
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I N F O
Fonti
utili

Informazioni
sullasituazio-
nedeiminori
italianisipos-
sonotrovare
sulsitodel
Misiterodegli
Affarisociali,
chedàconto
anchedella
legislazione
intemadiaffi-
do. Ilsitodel
ministeroè
www.affari
sociali.it,
mentreilsito
dell’istituto

degli inno-
centidiFiren-
zeèwww.mi-
nori.it.Un’al-
trautilefonte
èll’Anfaa,As-
sociazione
nazionaledel-
lefamiglie
adottiveeaffi-
datarie,este-
sasututtoil
teritoriona-
zionale, ilcui
indirizzotele-
maticoè
www.an-
faa.it.

Vite di bambini a tempo determinato
cresciuti al ritmo delle carte bollate

........................................................................................................................................................................................................................................................................PAOLA RIZZI

Solitudine di
bambini in due
immagini
d’archivio

OGGI LE COMUNITÀ ALLOGGIO CERCANO DI ESSERE IL

PIÙ POSSIBILE SIMILI AD UNA CASA VERA. MA IL TEMPO

DI PERMANENZA DI UN MINORE IN QUESTE STRUTTURE

È ANCORA TROPPO LUNGO: IN MEDIA DURA TRE ANNI


